
Sopra l’Euang. QuantaauEuìmus, &c. 60 [
A tirannide fono grandi, fono ben più honorati nelle patrie lo­

ro , che altroue , almeno d’amor mercenario : perche la loro 
grandezza non pafla le mura . Mà quei , che la virtù fa illu- 
ftri , che fono grandi per tutto /fempre hanno da gli alieni 
più gloria , & honore, che da conterranei: si perche gli efter- 
ni confiderano la virtù fola : I compatrioti infieme con lei la 
ftirpe , che molte volte c inferiore alla virtù, oue aggrandire 
la dourcbbe, l'abbaflà in cofpetto loro : sì perche la famiglia­
rità partorifce difpregio in quelli, oue in quelli, il non elfere 
conofciuto, dà (lima, & honore:sì perche la grandezza da fe 
arde d’inuidiagli animi di cohabitanti, à guifa , che gli pare, 

B che gli tolga del fuo la gloria altrui, non cosi gli alieni. Ne­
mo propheta acceptus eSt in patria fua . Mà almeno non midisho- 
norafte voi , ò Nazareni, dice Chrifto , non mi fchernifte, 
poiché io vi honoro tanto. O che rifpolla. Parti, Chriftia- 
110, che honoralfe Giesù , quella Città ingrata di Nazareth ? 
che la fece degna -, in cui li facefle quella legation celefte det- 
l’Angelo à Maria? dentro delle cui mura fi celebrale quel fa- 
cro vincolo, e connubio della diuina, & humana natura? In 
cui s’humanalfe Dio, fi deificaffc l’huonao ? Da cui gli An­
geli la reparatione , gli huomini la redentione , i demoni) la 
deftruttione, i padri del Limbo la liberatione, igiufti la gloria, 

C i peccatori il perdono,i penitenti l’allegrezza, gli attiuila quie­
te, i contemplatiui ilparadifo, la Giudea tutta le promiflìo- 
ni, la Gentilità lafalute, i cieli la gloria, la terra la pace, tut­
te le cofc ogni lor bene riconofceflero ? O chegloriaimmor­
tale . Fù picciolo honore quello altro , che Chrifto Giesù , 
benché nafcefie in Bethlecm , non fi dimandaua Bethlemita , 
non Gierofolimitano, fi dimandaua fempre Nazareno ? Hic eSì Matthir. 
lefus propheta a Tfa^areth Galilep, differo già le turbe. Iddio, che 
empie il mondo tutto , Roma, con l’immenfità fua fi degna 
hauere per patria quel picciol borgo: quella Cittadella non no- 
minata mai, fe non per lui. Onde è tante volte rinfacciato perla

■D viltà di lei. A Nayareth potefl aliquid boni efie ? Non paia ftrano à te, Ioan. r. 
Chriftiano, ch’egli habbi voluto patria sì vile, quando per amor 
tuo habita in vn prefepio, fi chiude in vn neutre, fi uolge nelle 
fafcie , fi contien in vna culla, fiftringe nelle braccia,s’occupa 
tutto à due picciole poppe d’vna fanciulla , di Maria fua ma­
dre. Ut angustias tollat humanas , humanis fe dedit , atque aptauit an­
gustiis . Che maggior gloria vogliono i Nazareni di quella, che 
ad eterna memoria loro , alla croce , alvcffillo, al trionfo di 
Chrifto , vi e fgritto, e farà fempre in ogni lingua quelglorio- 
fo titolo, nella cut virtù trema rmfcrno,il ciclo, & il mondo?- 

lefus


